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contr rto sull'economia 
ROMA — Bettino Craxi ha 
cercato ispirazione nell'ultimo 
Film di Fellini per definire, di-
nanzi alle telecamere e ai gior
nalisti italiani e stranieri, il bi
lancio dei suoi cinque mesi di 
governo: «la nave vai, ha detto 
nell'esordio della sua conferen
za-stampa di fine anno, nella 
sede dell'Ordine nazionale dei 
giornalisti. E davvero il quadro 
che il presidente del Consiglio 
ha tracciato dell'attività del 
suo gabinetto risulta — eviden
temente contro le sue stesse in-
tenzioni — pienamente felli
niano: programmi vaghi, impe
gni evasivi, e in definitiva nien
te di più di un galleggiamento 
sui problemi verso approdi in
definiti. Agli italiani, in questa 
fine d'anno segnata dal pro
trarsi della crisi e dell'incalzare 
della disoccupazione (oltre che 
da fosche nubi sull'orizzonte 
internazionale) Craxi offre una 
sola assicurazione: che egli non 
difetta di .volontà politicai e i-
noltre, passando da Fellini a 
Mao Ze-dong, che .se il cammi
no è a zifj zag, la prospettiva è 
però luminosa!. 

Purtroppo, non sono state 
certo le sue risposte a rischia
rarla. Si è parlato un po' di tut
to, dalla situazione economica 
alla lotta contro la grande cri-
minalità, dalla tenuta del go
verno ai problemi della situa
zione internazionale. Ma dal 
presidente del Consiglio si sono 
potute avere due sole informa
zioni precise: sul contingente i-

Craxi, consuntivo tutto rosa 
per esaltare il suo governo 

Nella conferenza-stampa di fine anno ha glissato sui problemi e scansato gli impe
gni - «Negativi» i risultati del sondaggio sul «rinvio tecnico» per gli euromissili 

taliano in Libano e sugli esiti 
(•si possono definire negativi», 
ha detto) della «esplorazione. 
presso i governi NATO per un 
«rinvio tecnico, della piena o-
peratività degli euromissili. A-
naloga chiarezza Craxi ha ado
perato soltanto per ribadire le 
sue intenzioni circa la perma
nenza a Palazzo Chigi: -imma
gino almeno un triennio per o-
rientare il Paese nella direzione 
del risanamento.. 

TENUTA DEL GOVERNO 
— Per rimanere all'immagine 
marinaresca, il presidente del 
Consiglio ha paragonato la coa
lizione da lui guidata a .un e-
quipaggio composto, ed è natu
rale trattandosi di una grande 
nave. Ma al di là delle naturali 
discussioni, ammutinamenti 
non ce ne sono stati». Di lì a 
poche ore, nella riunione del 
Consiglio dei ministri, Craxi 
sarebbe stato smentito da Spa
dolini. 

Non le sembra — abbiamo 
chiesto — che la precarietà di
mostrata a ogni pie' sospinto in 
Parlamento dalla maggioranza, 
testimoni una intrinseca debo
lezza e inadeguatezza della coa
lizione a cinque? Dapprima, il 
presidente del Consiglio ha re
plicato, con tono autoconsola
torio, che la «coalizione ha su
perato prove difficili., e che, 
tutto sommato .la conflittuali
tà è segno di vitalità.; poi ha 
ammesso che «certo, sarebbe 
auspicabile una maggiore com
pattezza., e anzi è perfino tor
nato a polemizzare coi «franchi 
tiratori.; per concludere, infi
ne, che «la debolezza di una 
coalizione si misura in rapporto 
alla forza di chi dall'opposizio
ne la incalza e la minaccia per 
sostituirla. E se c'è una cosa de
bole mi pare proprio questa 
promessa o minaccia di sostitu-
zione.. 

Dunque, l'unica .forza» che 

Craxi rivendica al suo governo 
è quella di essere al momento 
— così lui sostiene — senza al
ternative: una bella confessione 
di impotenza per chi dichiarava 
che la conquista di Palazzo 
Chigi sarebbe servita a .gover
nare il cambiamento.. 

LA POLITICA ECONOMI
CA — Che gli slogan delle con
ferenze programmatiche del 
PSI. e gli stessi programmi, sia
no acqua passata è del resto ap
parso evidente nell'illustrazio
ne delle scelte e dei risultati del 
governo su questo terreno cru
ciale. L'unico punto a vantag
gio del governo è l'approvazio
ne della finanziaria entro il 31 
dicembre: ma il presidente del 
Consiglio ha riconosciuto che 
questo «è un punto d'onore so
prattutto del Parlamento.. 

Per fare un esempio, la giu
stizia fiscale: effettivamente — 
ammette Craxi — la situazione 
è intollerabile, troppo peso sui 

contribuenti a reddito fisso e 
troppa evasione. Però, «non 
credo che si possa rimediare 
con le gridai: in compenso, il 
presidente del Consiglio lancia 
un caldo appello a quanti han
no un «comportamento disone
sto verso la collettività» perché, 
con l'anno nuovo, si comporti
no bene. La patrimoniale? Cra
xi dice che di certe cose non si 
parla, «si decidono e poi si fan
no.. Ma quando, vallo a sapere. 

Tra tanta vaghezza, emerge 
che Craxi intanto pensa che 
•occorrerà cercare nuove risor
se, e questi conti li faremo dopo 
Natale.: dunque, il preannun
cio di una nuova stretta, e in
tanto il compiacimento .per la 
consapevolezza, ormai diffusa, 
della necessità di introdurre 
dei correttivi nel meccanismo 
della scala mobile.. 

POLITICA INTERNAZIO
NALE — Per il Libano, Craxi 

ha confermato che la «ristrut
turazione», leggi riduzione, del 
contingente italiano a Beirut è 
in corso, sotto la responsabilità 
del ministero della Difesa. In 
ogni caso, «se dovessimo assi
stere al fallimento del negozia
to per la riconciliazione tra le 
diverse fazioni, se crescessero 
la tensione e i conflitti nella re
gione, i motivi della nostra pre
senta verrebbero meno». 

Euromissili. Craxi ha final
mente informato l'opinione 
pubblica sull'esito del sondag
gio avviato presso i governi oc
cidentali sulla proposta lancia
ta da Berlinguer alla Camera. 
Egli ha detto che «i risultati si 
possono definire negativi. Dalle 
diverse cancellerie occidentali 
è stato fatto osservare che la 
posizione sovietica non consen
tiva di gettare le basi per una 
proposta di questo tipo (il rin
vio tecnico, NdR)». Ma il gover
no italiano intende esperire 
qualche altro tentativo o è or
mai fatalisticamente rassegna
to? 

Non è dato saperlo. Craxi 
auspica solo che i rapporti con 
l'Est, pressoché interrotti sul 
piano strategico, «possano mi
gliorare almeno su quello com
merciale». Questo vale per la 
questione del gasdotto siberia
no, e comunque, .non potrenv 
mo comprare del gas che non ci 
servisse». Anche qui, come si 
vede, Craxi ha voluto serbarsi il 
beneficio del dubbio. 

Antonio Caprarica 

Ribadite le promesse nella trattativa al CNEL 

De Michelis assume 
impegni, Altissimo 
e Goria ii smontano 
«Anche il commercio deve mantenere i prezzi entro il 10% nell'84, 
altrimenti saranno prese misure necessarie» - Contrasti nel governo 

ROMA — Dall'interno della 
•nave che va- — come ha 
dette Craxi ieri mattina nel
la conferenza stampa, rife
rendosi all'azienda Italia e al 
suo governo — c'è una parte 
dell'equipaggio che dichiara 
a voce alta di non essere d' 
accordo sulla rotta. Né sulla 
velocità di crociera, che giu
dica alquanto modesta. E il 
reparto repubblicano: Ieri 
Spadolini è andato all'attac
co In tre riprese. La mattina 
leggendo alla Direzione del 
suo partito un rapporto ricco 
di polemica pesante, esplici
ta o allusiva, verso molti 
punti dell'atteggiamento go
vernativo, definito poco ri
goroso specialmente sulla 
materia economica; più tar
di, in un colloquio di un'ora, 
faccia a faccia con Craxi; e In 
serata, in pieno Consiglio del 
ministri, dove ha spiattellato 
chiaro e tondo tutto 11 suo 
malumore per il modo come 
è andato e si è concluso il di
battito parlamentare sulla 
«finanziaria», e ha preteso, e 

Ma Spadolini due ore dopo 
provoca l'incidente formale 

I repubblicani contestano duramente il governo, chiedono nuove misure economiche e al 
Consiglio dei ministri pretendono un comunicato uffìciale che rende espliciti i dissensi 

ottenuto, un comunicato uf
ficiale del governo. 

Il documento di Palazzo 
Chigi è diviso in due parti. 
Nella prima Spadolini di
chiara solennemente che lui 
e i ministri repubblicani giu
dicano negativi, sul piano 
politico e su quello psicologi
co, gli effetti del mancato ac
coglimento da parte del Par
lamento (e di una parte con
sistente del pentapartito) 
dell'ordine del giorno pre
sentato dal PRI sulla mano
vra economica del governo, 
che sollecitava un inaspri

mento delle misure di stretta 
previste dalla legge finanzia
ria. E perciò chiede che il 
Consiglio del ministri recu
peri ora la sostanza dei con
tenuti di quella mozione. In 
linea con gli impegni di pro
gramma del pentapartito. 
Nella seconda parte c*è la ri
sposta di Craxi, il quale assi
cura al segretario repubbli
cano che il governo «resterà 
saldamente ancorato agli 
accordi programmatici», e 
promette che a partire dal 
nuovo anno saranno possibi
li nuove verifiche e nuove 1-

nlziative da coordinare col 
ministri finanziari. 

È chiaro che il testo cali
brato di questo comunicato è 
il risultato dell'incontro te
nuto subito prima della riu
nione del Consiglio del mini
stri, tra Craxi e Spadolini. In 
quella sede 11 segretario re
pubblicano deve aver ripetu
to al presidente del Consiglio 
i motivi dei suoi dissensi, e 
preteso un gesto formale. E-
videntemente si è deciso di 
risolvere la questione, per 
ora, con una sorta di «inci
dente guidato» qual è, nella 

forma e nella sostanza, il 
singolare comunicato bilate
rale diffuso in serata. 

Quali sono i punti chiave 
del dissenso repubblicano? 
Li ha illustrati Spadolini alla 
riunione della Direzione. 
Primo: la finanziaria può es
sere considerata tutt'al più 
una prima fase della mano
vra economica; la seconda 
fase va avviata subito, dovrà 
essere molto più aspra e 
puntare in primo luogo a 
mettere sotto controllo la di

namica dei costi del lavoro e 
il contenimento del peso del
le indicizzazioni. Secondo, 
questa coalizione balla, tan
fo vero — ha detto Spadolini 
— che nonostante «l'appre
stamento di sistemi di sicu
rezza parlamentare che fu
rono ignoti al precedenti go
verni», va sotto con grande 
facilità, come dimostra il re
cente Incidente sul bilancio. 
Terzo, la politica europea di 
questo governo è assai discu
tibile, e se è fallito 11 vertice 
di Atene è anche perché non 
si tenuto conto degli ammo
nimenti repubblicani che 
spingevano a metter da par
te i nazionalismi e le illusioni 
di un'Europa mediterranea 
contrapposta all'Europa del 
nord. Quarto — e qui si in
troduce un nuovo elemento 
nel contenzioso — bisognerà 
rivedere tutte le scelte che ri
guardano l'emittenza pub
blica e privata, garantendo 
moralizzazione e pluralismo. 

Piero Sansonetti 

ROMA — Dice De Miche.'is: «Il costo del lavo
ro non è che un piano di un edificio che di 
plani ne ha sette. Questo è 11 discorso che 
dovrà fare 11 governo il 12 gennaio*. Gli altri 
•plani» della costruzione economica che il 
ministro del Lavoro ha proposto alle parti 
sociali di realizzare sono quelli dell'occupa
zione, degli investimenti, del prelievo fiscale 
su tutti i redditi, della previdenza, del con
trollo del prezzi e delle tariffe, del costo del 
denaro. 

Ma mentre De Michelis parla, altri mini
stri gli tolgoro la terra da sotto i piedi. Ecco 
ii liberale Altissimo che si dice favorevole al
la liberalizzazione del prezzo della benzina (e 
Intanto corre voce di un aumento dai primi 
giorni dell*84) e a una estensione del regime 
di sorveglianza del prezzi dei prodotti petro
liferi ora amministrati. Non solo. Altissimo 
sostiene «la necessità di superare il meccani
smo del Comitato interministeriale prezzi 
che risale al periodo bellico-. 

Ecco, ancora, il democristiano Goria offe
so per l'annuncio di De Michelis di un prossi
mo incontro con l'Associazione bancari e del
l'inserimento della questione del costo del 
denaro nella trattativa complessiva. Dice il 
ministro del Tesoro: «La politica monetaria 
nel 1984 non potrà che essere ancora rigoro
samente restrittiva, e aggiunge che «l'auspi
cato raggiungimento di un accordo sulla po
litica del redditi non potrà avvenire a disca
pito di tale rigorosità». 

Se a tutto questo si sommano le diatribe 
tra Io stesso Goria e Longo e Visentinl, che 
hanno Indotto Craxi a far saltare due consi
gli di gabinetto, su tutti gli aitri temi, 
l'.edlficio» che De Michelis si è impegnato a 
costruire sembra appartenere al libro del so
gni o, quanto meno, al quaderno della buona 
volontà. 

De Michelis ha ribadito ieri, al «secondo 
tavolo» di trattativa aperto al Consiglio na
zionale dell'economia e del lavoro con le or
ganizzazioni sindacali e le associazioni im
prenditoriali non industriali, che il 12 gen
naio presenterà comunque il documento del 
governo sulla manovra complessiva per l'e-
.conomia. Come farete — gli abbiamo chiesto 
— a superare tanti e tali contrasti? Ha rispo
sto il ministro: «Non vedo come il governo 
potrebbe dire di non essere pronto». Tanto 
più che tutte le parti, l'altro giorno al mini
stro e ieri al CNEL, hanno espresso «la volon
tà — e De Michelis ne ha voluto dare pubbli
co riconoscimento — di fare presto, con con
cretezza». 

È su questa base che il ministro ha annun
ciato che 11 giorno dopo ii 12 gennaio la trat
tativa non sarà a tre, ma a 18, cioè con tutte 

le organizzazioni alio stesso tavolo, se non 
fisicamente almeno con un intreccio sostan
ziale del confronto. «Non può essere diversa
mente — ha spiegato — ora che la questione 
del controllo dei prezzi è centrale». Al punto 
che De Michelis ha alzato la voce nel chiede
re alle associazioni del commercianti di ade
rire a un accordo che consenta di controllare 
una dinamica del prezzi dell'84 entro II 10% 
del tasso d'inflazione programmato, annun
ciando che altrimenti saranno adottati 1 
provvedimenti necessari. Quali? 

«Non pensiamo a strumenti coercitivi, ma 
certo possiamo agire sugli spazi offerti dal 
mercato», ha spiegato 11 ministro, in sostan
za, l'accordo raggiunto con la grande distri
buzione per il controllo di una serie di prezzi 
nel corso di queste festività dovrebbe essere 
esteso a tutto 11 1984 e dovrebbe coinvolgere 
anche i commercianti e i piccoli esercenti. 

Quasi a voler indicare un esemplo. De Mi
chelis ha sostenuto che nell'ultimo consiglio 
di gabinetto è stato deciso di bloccare per 
tutta la durata del negoziato gli aumenti già 
programmati per le poste, le autostrade, le 
assicurazioni, il canone di abbonamento del
la RAI e 11 gas. Nessun accenno al prezzo 
della benzina: anzi, corrono voci di un prossi
mo consistente rincaro. Ma c'è di più: 11 con
siglio di amministrazione dell'ANAS si riu
nisce oggi per decidere un aumento dei pe
daggi autostradali di circa 11 13% più IVA. 
Colpi bassi o Impegni inaffidabili? 

Nell'incontro di ieri sono prevalsi i segnali 
distensivi. Come quello del contratto per i 
lavoratori delle aziende artigiane. Oppure 
come l'annuncio di De Michelis di una proro
ga della fiscalizzazione degli oneri sociali an
che per l'agricoltura. Una punta polemica c'è 
stata di Orlando, della Confcommerclo, che 
ha rivendicato alla sua categoria prezzi bassi 
e tasse adeguate. Ma nella replica De Miche
lis anziché raccogliere la polemica, ha insi
stito sul fatto che nella trattativa si dovrà 
discutere del controllo dei prezzi e anche di 
misure per rendere più equo il prelievo fisca
le. Le cooperative hanno sollevato la questio
ne della formazione di cooperative fra i lavo
ratori delle aziende in crisi, e altri hanno par
lato di costo del danaro, di investimenti e di 
produttività dei servizi pubblici. 

Insomma, «si è giustamente allargato l'o
rizzonte — come ha rilevato Armando Sarti. 
presidente della CISPEL, l'organizzazione 
delle aziende municipalizzate — ai temi della 
politica economica del paese, dimostrando 
che 11 tavolo del CNEL non è una sede unifi
cante per verificare solo 11 costo del lavoro. 
ma per un confronto più di fondo». 

Pasquale Cascella 

Approvato il bilancio, l'appuntamento è per pensioni, fisco, industria, lavoro 

Napolitano: sfida sulle I sociali 
ROMA — Il pentapartito ha 
approvato alla Camera il bi
lancio dello Stato per l'84. II 
voto segna anche la conclu
sione della sessione del lavo
ri parlamentari che è stata 
contrassegnata da un serra
to confronto sulla manovra 
economica del governo, da e-
plsodi significativi di disu
nione della maggioranza, 
dall'efficacia realizzativi 
dell'opposizione comunista 
e, in definitiva, da un recu
pero di ruolo e di autorità del 
Parlamento. 

Giorgio Napolitano ha po
sto con grande forza questa 
tematica al centro della mo
tivazione del «no» comunista 
al bilancio e. insieme, della 
rivendicazione del ruolo di 
punta del PCI nella battaglia 
condotta sulla manovra nel 
Parlamento e nel Paese. 
•Troppe volte negli ultimi 
anni — ha detto — I governi 
hanno preteso di scaricare 
sul Parlamento la responsa
bilità del ritardi e delle len
tezze nel decidere, nell'af-
frontare e risolvere problemi 
scottanti. I comunisti hanno 
sempre reagito energica
mente a queste tesi mostran
do come tanta parte dei ri
tardi e delle lentezze dipen
desse invece proprio dai go
verni, dal loro modo d! agire, 
dalle divisioni nella maggio
ranza, dalle ricorrenti crisi 
ministeriali. Ed hanno de
nunciato la gravità del fatto 
che i governi abusassero di 
strumenti eccezionali come l 
decreti-legge e i voti di fidu
cia, che Impediscono al Par
lamento di compiere libera
mente le sue scelle. Nello 
stesso tempo 11 PCI si è Impe
gnato per rendere più razio
nale e spedito 11 lavoro del 
Parlamento, specie quando 
si tratta di esaminare la leg
ge finanziaria e il bilancio 
dello Stato. Questo ha si
gnificato l'istituzione della 
sessione di bilancio, voluta 
dal presidente della Came
ra». 

Ma anche e proprio questo 
significa un'altra cosa, ha 
sottolineato 11 presidente del 
deputati comunisti: «Ora 
non ci sono alibi per 11 gover
no. Il Parlamento ha fatto la 
sua parte. Tocca al governo 
mantenere 1 suol impegni 
cominciando col presentare 
senza ulteriori rinvìi le leggi 
che ha da tempo preannun-
clato, per le pensioni, per II 
fisco, per l'industria e per 11 

lavoro. Su queste e altre leg
gi, e su tutte le questioni es
senziali per la vita ed il futu
ro del Paese, deve esserci in 
Parlamento un dibattito 
tempestivo e serio, un con
fronto aperto, senza più im
posizioni e veti da parte del 
governo». 

Napolitano non si è nasco
sto che non sarà facile riu
scirci. «Lo abbiamo visto l'al
tra sera: quando la maggio
ranza scricchiola ed è battu
ta — e questo è accaduto, an
che se la televisione ha cer
cato di nasconderlo —, si 
tenta di forzare le regole e di 
aggirare la volontà del Par
lamento. Noi voteremo quin
di, e con profonda convinzio
ne. contro il bilancio e la po
litica del governo. Ma intan
to. concludendo l'esame del
le leggi di bilancio entro il 31 

dicembre, dopo averle cam
biate in punti non secondari 
con una limpida battaglia di 
opposizione, abbiamo con
tribuito a rafforzare 11 presti
gio del Parlamento e a creare 
condizioni migliori per lo 
sviluppo della sua attività. Si 
tratta di un successo impor
tante. Non per le sorti dell' 
attuale governo ma per il ri
lancio del Parlamento, per li 
rinnovamento delle Istitu
zioni democratiche». 

Sul fatto che non ci siano 
più alibi per il governo ha in
sistito anche Franco Bassa-
nini, per la Sinistra indipen
dente (altro «no» netto, come 
del resto quello, pur con dif
ferenziate motivazioni, di 
PdUP e DP): l'avere evitato 
l'esercizio provvisorio co
stringe il governo ad esibirsi 
•senza rete». »S^ la sua ma

novra economica fallirà, la 
responsabilità sarà tutta e 
solo della maggioranza. Non 
potrà darne colpa al Parla
mento e tanto meno all'op
posizione di sinistra che ha 
fatto la sua parte con lealtà e 
fermezza. Il Paese sa che esi
ste oggi — ha sottolineato — 
un'alternativa di governo, u-
n'altematlva democratica, e 
che essa è In grado di portare 
il Paese dove non può portar
lo questo governo: sulla stra
da del risanamento della fi
nanza pubblica, della ripresa 
dello sviluppo e dell'occupa
zione, della costruzione di 
una società più giusta». 

Nel travagliato campo del
la maggioranza c'è stato chi 
— sempre In sede di dichia
razioni di voto — ha tuttavia 
sentito di dover rendere al
cune impegnative dichiara

zioni. E stato il presidente 
dei deputati socialisti Rino 
Formica. Da lui il riconosci
mento che la sessione di bi
lancio ha reso «più diretto e 
serrato il confronto tra scel
te, ispirazioni e visioni non 
sempre coincidenti all'inter
no della maggioranza», ha 
costretto il governo a •cor
reggere scelte non ritenute 
sufficientemente eque, ha 
consentito di definire solu
zioni — «emerse su versanti 
non marginali della maggio
ranza e dell'opposizione» — 
tenendo, ha detto Formica, 
r«occhio fìsso verso i nuovi 
processi evolutivi che la no
stra tormentata vicenda po
litica fa intravvedere». 

Alla lezione politica di 
queste settimane ha fatto ri
ferimento. in una breve di
chiarazione conclusiva in 

aula e più tardi nel tradizio
nale incontro di fine anno 
con i giornalisti parlamenta
ri, 11 presidènte della Camera 
sottolineando la «forte novi
tà di un'esperienza che espri
me un'esigenza di fondo di 
un Parlamento moderno; un 
dibattito serrato che non ap
panna le posizioni di ciascu
no e a cui si lega la decisione 
effettiva e tempestiva». «In 
questo modo — ha concluso 
Nilde Jotti tra gli applausi 
dell'assemblea — non solo si 
realizza un rapporto più effi
cace tra Parlamento e Paese, 
ma si esprime una dialettica 
reale, un confronto sul con
tenuti, tra maggioranza e 
opposizione, e quindi una ca
pacità effettiva di partecipa
re alla direzione della vita 
nazionale». 

Giorgio Frasca Polara 

Terza «lettura» per la finanziaria al Senato 
ROMA — La legge finanzia
ria è di nuovo in Senato: l'as
semblea ha avviato Ieri sera 
la seconda discussione gene
rale su questa pasticciata e 
inadeguata manovra di poli
tica economica che. pure, il 
governo aveva definito im
modificabile. Il Senato di
scute, ora, proprio le modifi
che apportate dalla Camera 
a settori di spesa come i Co
muni, la sanità, a comparti 
importanti come la previ
denza, a parti decisive delia 
legge come gli Investimenti. 
Ma Io sguardo — nella mag
gioranza — è già rivolto al 
dopo-finanziaria: alla secon
da manovra, quella che do
vrebbe colpire i salari e la 
scala mobile. «Più coraggio e 

più rigore» hanno chiesto Ieri 
sera i democristiani, defi
nendo l'avvio della manovra 
finanziaria «lento e Incerto». 
I liberali, invece, hanno ri-
presentato l'ordine del gior
no presentato alla Camera 
dal repubblicani e che fu cla
morosamente battuto nello 
scrutinio segreto. L'odg chie
de che il governo passi solle
citamente alla seconda ma
novra, il documento si vote
rà oggi. 

I senatori comunisti — per 
parte loro — sono tornati su 
due punii fondamentali del
la legge finanziaria, già sol
levati nella prima tornata di 
discussione: gli Investimenti 
e le pensioni. 

Con la legge finanziaria — 

ha detto Andrea Margheri — 
si discutono numeri fittizi (e 
Io stesso relatore di maggio
ranza ha espresso dubbi sul
la credibilità dei dati conta
bili) mentre sulla scena na
zionale irrompono i numeri 
veri: quelli dei posti di lavoro 
perduti; quelli delle somme 
necessarie per riformare la 
GepI, per rifare la legge per 
la riconversione industriale, 
per avviare un piano per P 
occupazione giovanile o per 
salvare dal disastro la side
rurgia e altri settori indu
striali o, ancora, per affron
tare le difficoltà dell'agricol
tura. Di fronte a tali questio
ni. spesso autentici drammi. 
il governo tace, non decide, 
rinvia, si dibatte fra mille 

contraddizioni, cerca ineffi
caci tamponi come i «bacini 
di crisi». E serio tutto ciò? ha 
chiesto Margheri. È serio che 
t ministri accumulino pro
messa su promessa ben al di 
là delle inadeguate disponi
bilità (3mila miliardi) offerte 
dalla legge finanziaria? 

E se in questa manovra e-
conomica non c'è lo sviluppo 
manca anche il rigore: l'e
sempio più evidente è la ma
teria previdenziale. La vi
cenda di questa legge — ha 
detto Renzo Antoniazzi — e 
quella di poco precedente del 
decretone confermano la ne
cessità e l'urgenza della ri
forma pensionistica, per 
chiudere 11 capitolo delle in
giustizie fonti, a loro volta, di 

malessere e di Incertezza ge
nerale sui diritti previden
ziali. Il governo si muove In
vece con provvedimenti 
frammentari (il decretone 
reiterato cinque volte) o par
ziali (la legge finanziaria). E 
non si mette ordine perché si 
parte dalla necessità di ta
gliare le spese colpendo a 
senso unico: i redditi da la
voro. le prestazioni previ
denziali, i servizi sanitari. 

La battaglia dei comuni
sti, in Parlamento e nel pae
se, la pressione dei sindacati 
hanno prodotto alcuni risul
tati rilevanti: la tutela dell' 
aggancio delle pensioni al 
salari; la protezione delle 
pensioni più basse. Resta. 
come elemento negativo, la 
soppressione del punto uni
co di scala mobile. 

g. f. m. 

ROMA ~- I giornali — e con 
essi la libertà d'informazione 
— rischiano di essere messi in 
ginocchio dalla politica gover
nativa proprio quando il setto
re mostra, dopo anni di stagna
zione, segni di vitalità e di ri
presa. L'allarme è stato lancia
to ieri mattina dal presidente 
della Federazione editori, Gio
vanni Giovannir.i, nel corso di 
una conferenza stampa convo
cata all'improvviso. Questa de
cisione è stata presa — ha spie
gato Giovannini — dopo un 
Consiglio federale al termine 
del quale abbiamo dovuto 
prendere atto dì una situazione 
drammatica, tale da giustifi
care l'impressione di una ostili
tà del potere nei nostri con
fronti. Noi ci rifiutiamo — ha 
aggiunto Giovannini, citando 
un ordine del giorno inviato al 
presidente del Consiglio — di 
credere che esista un deliberato 
disegno di limitazione della li
bertà di stampa, ma qualsiasi 
osservatore esterno che doves
se giudicare la nostra situazio
ne non potrebbe far altro che 
concludere: «Il potere non ama 
la stampa». 

Giovannini ha citato episodi, 
ha fornito dati alla luce dei 
quali il suo grido d'allarme si 
trasforma oggettivamente in 
un atto d'accusa senza prece
denti. «Siamo stanchi e stufi — 
ha detto Giovannini — di dover 
fare gli accattoni, di salire e 
scendere la scale dei "palazzi" 
del potere, di dover mendicare 
ciò che ci è garantito da leggi 
della Repubblica». 

Una autorevole conferma ai 
rilievi duri e documentati fatti 
da Giovannini è venuta — del 
resto — dal garante per la legee 
dell'editoria, Mario Sinopoli, 
che l'altro ieri ha depositato in 
Parlamento la su3 quarta rela
zione sullo stato d'attuazione 
della riforma. «Alle soglie del 
19S4 — ha scritto Sinopoli. ri
ferendosi alla mancata eroga
zione delle provvidenze — non 
ha più senso invocare difficoltà 
di interpretazione di norme. 
macchinosità di procedimenti, 
incidenti di percorso nella ema
nazione delie norme di attua
zione, incertezze negli adegua
menti degli assetti proprietari 
delle imprese alla legge..... Gio-

Editori 
duri col 
governo: 

non onora 
i patti 

vannini ha indicato tre punti 
che, a giudizio degli editori, do
cumentano lo stato di asfissia 
che sta avvolgendo i giornali. 

1 ) Vi era una intesa unanime 
per portare il prezzo dei giorna
li a 600 lire dal 1- gennaio 1934, 
equilibrando almeno in parte le 
conseguenze prodotte dalla 
svalutazione e dall'aumento dei 
costi negli ultimi due anni. De
cisione da noi suggerita non 
senza incertezze e amarezze — 
ha detto Giovannini — ma non 
più evitabile. Poiché i ricavi 
delle vendite costituiscono il 
60*j degli introiti complessivi 
dei giornali, le 100 lire in più 
avrebbero significato un incas
so netto di 150 miliardi per i 
giornali. Ma ormai — ha spie
gato il presidente degli editori 

— è impensabile che l'aumento 
possa scattare dal 1* gennaio. 
Tanto più che, a quanto pare, è 
stato lo stesso presidente del 
Consiglio Craxi a dare direttive 
affinché quello dei giornali 
rientri tra i prezzi e le tariffe da 
tenere bloccati. 

2) Lo Stato deve ai giornali 
350 miliardi dal momento che 
— nonostante le promesse del 
sottosegretario Amato — non 
sono state ancora pagate le 
quote residue dei contributi del 
19S1, è bloccato l'intero impor
to per il biennio 1952-S3. La 
svalutazione, la necessità di far 
fronte agli impegni ricorrendo 
a! credito bancario a un tasso 
d'interesse tra il 24-25'c — ha 
spiegato il direttore della 
FIEG, Sortine» — hanno di fat
to azzerato il valore reale dei 
contributi che lo Stato deve ai 
giornali. Giovannini ha definito 

grottesca la vicenda della legge 
che, tra l'altro, scade tra due 
anni. «Avevo sentito dire — ha 
detto il presidente della FIEG 
— che per adeguare gli organici 
degli uffici della presidenza del 
Consiglio preposti al disbrigo 
delle pratiche, qualcuno aveva 
pensato di chiedere al ministro 
della Difesa, Spadolini, di man
dargli una decina di militari 
con la qualifica di ragionieri. 
Pensavo a uno scherzo, ma par
lando con Spadolini questi mi 
ha confermato che la richiesta 
gli è stata avanzata sul serio... 
c'è un intrico burocratico alla 
presidenza del Consigio che 
non si riesce a sciogliere». 

3) Un articolo della legge fi
nanziaria concede uno sconto 
sull'IVA del 6rc a tutte le a-
ziende per gli investimenti at
tuati. Da questo elenco, come 
già l'anno scorso, sono rimaste 
escluse soltanto le aziende edi
toriali. Dimenticanza, errore 
tecnico, si è detto ogni volta. 
Abbiamo scritto lettere a mini
stri e sottosegretari — ha detto 
Giovannini — si sono compiuti 
tutti i passi possibili, ma le a-
ziende editoriali sono rimaste 
fuori da quel provvedimento. 

Cosa chiedono ora gli edito
ri? Che il presidente del Consi
glio — così si conclude l'ordine 
del giorno votato dal Consiglio 
federale della FIEG — restitui
sca credibilità alle istituzioni e 
tranquillità alla stampa attra
verso iniziative dirette alla pu
ra e semplice applicazione delle 
leggi vigenti. 

Ha detto ancora Giovannini: 
«Tutta la vicenda è resa ancora 
più amara dal fatto che final
mente i giornali hanno sfonda
to la barriera dei 5 milioni di 
copie diffuse ogni giorno, rag
giungendo i 5 milioni e 700 mi
la. L obiettivo dei 6 milioni ap
pare possibile e vicino. Sono in 
atto importanti trasformazioni 
tecnologiche nelle aziende. Gli 
editori hanno rispettato le nor
me della Ie£ge per la parte dei 
bilanci, delia trasparenza pro
prietaria, la pubblicità toma a 
preferire la carta stampata. Eb
bene, tutto questo rischia di es
sere vanificato». Con rischi al
trettanto evidenti per la libertà 
e la democrazia. 

Antonio Zollo 

Ventura: 
proposta PCI 
per un vero 

pareggio 
dei bilanci 

ROMA — Il compagno Michele Ventura, traen
do il bilancio del confronto sulla legge finanziaria 
per quanto riguarda le autonomie locali, ha di
chiarato che l'azione del PCI ha consentilo di 
conseguire alcune significative modifiche (il fi
nanziamento stotale degli oneri dei mutui 19S3; 
l'accrescimento del fondo trasporti: un certo au
mento dei fondi da ripartire tra Comuni e Pro
vince; l'avvio del risanamento del credito pre
gresso delle USL). Ciononostante, resta una si
tuazione pesante per cui numerosi Comuni non 

saranno nelle condizioni di chiudere il bilancio in 
pareggio effettivo, e ciò per precisa responsabili
tà del governo, in specie per la mancata restitu
zione delle potestà impositiva agli enti locali. 

Ventura Via anche annunciato che il PCI ha 
presentato una proposta di legge per garantire a 
consuntivo il raggiungimento del 10'i di incre
mento delle risorse con un trasferimento statale 
integrativo e un impegno aggiuntivo sul prelievo 
locale. Nonostante le resistenze governative, 
«pecie del ministro Goria. il nostro impegno sarà 
rivolto nelle prossime settimane a conseguire 
questo risultato. 

Polemiche 
sull'in

formazione 
della 

RAI-TV 

ROMA — Nell'aula della Camera sono più 
volte risuonatl Ieri pesanti giudizi sulla qua
lità dell'informazione diffusa dalla RAI-TV 
sulla battaglia parlamentare per finanziaria 
e bilancio. Per i comunisti Antonio Bernardi 
ha fatto del grave atteggiamento della RAI-
TV oggetto di specifico incidente In aula. 

Ncll'annunciare una denuncia alla Com
missione parlamentare di vigilanza, Bernar
di ha citato gli specifici casi, sempre a propo

sito del voto sul bilancio dei lavori pubblici 
del telegiornali del pomeriggio di giovedì, del 
TO-2 della sera dello stesso giorno, di alcuni 
glornall-radlo di massimo ascolto (ed In par
ticolare del GR-2 di Ieri mattina). «Chiedere
mo conto alla RAI-TV — ha detto Bernardi 
— di questa smaccata violazione del dovere 
di una informazione obbiettiva e completa». 
Anche il capogruppo del PRI Battaglia ha 
avuto accenti molto severi per gli «errori» e le 
•omissioni» <**>Ua RAI. 


